LUCI SUL LAGO
L’uomo remava fino al centro del lago, non andava lì per pescare, ma per gettare i suoi pensieri nell’acqua. Come pietre che rotolando raccoglievano terra e si appesantivano sprofondavano giù dritte sul fondo, mentre scendevano tornava in superficie la luce, spandendo i raggi di un cerchio brillante. 
Rimaneva a lungo come immerso anch’egli, in attesa che l’anima risalisse con lui sulla barca. Un rito silenzioso, quasi inosservato. Il suo viso era tranquillo come quello specchio che apriva con lentezza, pagaiando. In gita con la sua vita, portata a lavarsi del nero di cattive emozioni. Quando la solitudine gli stringeva la gola, rendendo difficile il respiro, la faceva crescere e poi, come un frutto maturo, le permetteva di staccarsi, spargendo i semi di una nuova nascita. Il suo spazio pullulava allora di oasi dove riposare e ritrovare l’aria. Nell’istante in cui toccava l’acqua il masso-pensiero già dilatava i suoi pori. Come pelle idratata si liberava di ansie e si distendeva. 
La sua metamorfosi era il cambiamento al rallentatore di un embrione di pace. Impercettibili valve aspiravano la forza ed espirando lasciavano andare sfumature di onde del mare. L’amore era la ninfea che lo guardava senza mai appassire, senza mai marcire. Una perla conservata in uno scrigno inossidabile. E ogni volta lo salvava, lo riportava a riva. Si sollevava come una spirale che lo avvolgeva, gli restituiva lo scintillio degli occhi. Popolava il suo deserto che aveva attraversato così tante volte, rabdomante in cerca di ristoro alla sua arsura. Sprigionava filamenti cristallini, ornando il suo cuore di collane. A volte i suoi pensieri gemevano portandosi appresso il suo dolore. Allora lui li rendeva più pesanti, facendoli rotolare nella sabbia, cuocendoli al sole perché prendessero con loro tutto ciò che incontravano. 
E giù trovavano la strada della leggerezza, piume sull’acqua, ali pronte al volo.

Nel silenzio navigava avanti e indietro. Il ritorno era una canzone cantata senza voce.

La ragazza era sulla riva. Avrebbe voluto essere fine rena destinata ad arginare il bordo, sballottata continuamente senza aver più occasione di ricordare. Le sue gambe erano colonne piantate nella sabbia e i tenui rivoli senza vento non potevano disperdere il suo destino. Provò a gettarlo via con la forza del pensiero. Lo tramutò in sassi scagliati lontano perché sparissero dalla sua vista. Smemorate tracce ormai innocue. 
Non conosceva l’alchimia per farli suoi alleati. Vide però il balenio che dal centro del lago la colpì come un’illuminazione, un riflesso cangiante tra i suoi flutti neri. Lo vide avvicinarsi e poi sparire. Cercò di richiamarlo facendo vibrare più forte la superficie, sciogliendo la sua disperazione come una montagna che si frantumava. 
E il lago divenne paesaggio fiorito di stelle. Quel cupo tuono sordo che le martellava dentro divenne armonia. Lo vide rigirarsi in un sorriso, spalancarle gli occhi su una terra vasta dove camminare in cerca di sorprese.
Eco della voce di qualcun altro, si compose davanti a lei come una dea. Non ebbe più bisogno di percorrere il suo solito sentiero, le gambe ora libere danzavano, mentre i lunghi capelli volavano nell’aria. 
Non volle dare un nome a quel mistero. 
Prese la comprensione senza domandare, con il solo desiderio di non dimenticare. Rispose a una canzone nel suo cuore liberandola nell’aria azzurra, verso il sole.

